
R
icordate Il cacciatorediMichaelCi-
mino? Prima di andare in Viet-
nam,glieroioperaidiquel filmvi-
vevano in una comunità indu-
strialeabbarbicata suimontidella
Pennsylvania. Fabbriche, fonde-
rie, miniere - il cuore siderurgico
dell’America - e, poco lontano, le
foreste dove Robert De Niro face-
va la posta ai cervi. Ok. Questo, lo
ricordate. Ma forse ricordate an-
che che quasi tutti i personaggi
del Cacciatore erano immigrati
russi, ucraini, ebrei o polacchi: il
ventre molle della vecchia Euro-
paslavacheera emigrato inAme-
rica, in fuga dalla povertà.
Usciamo dal Cacciatore, entriamo
nell’America vera. A cavallo fra
Ottocentoe Novecento, in quella
Pennsylvania operaia, c’è anche
la famiglia Palaniuk, proveniente
dall’Ucraina(inomislavichefini-
scono in -iuk sono sempre ucrai-
ni). Il padre è minatore. Nel 1919
nasce un figlio che viene chiama-
to Vladimir, non sappiamo se in
onore di quel Lenin che due anni
primahatrasformatorivoluziona-
riamente quel paese. Il piccolo
Vladimir cresce negli anni della
Depressione. Fa tantimestieri. Sa-

le anche sul ring. Poi parte per la
Seconda Guerra Mondiale. Viene
arruolatoinaereonautica.Duran-
teuna missione il suo aereo viene
colpito, si incendia, crolla al suo-
lo. Vladimir è salvo per miracolo.
Mail suovoltoèsfigurato,e lenu-
merose operazioni di chirurgia
plastica (fatte da chissà quale ma-
cellaio dell’esercito, non certo da
un raffinato chirurgo hollywoo-
diano)gli lascianounafacciabloc-
cata in una smorfia maligna. Po-
chi anni dopo la guerra, Vladimir
Palaniuk diventa Jack Palance, e
quella faccia segnata dalla boxe e
dalle fiamme sarà la sua fortuna.
Luièmorto l’altro giornoa87 an-
ni e forse questo prologo vi sarà
sembrato lungo. Ma forse sarete
d’accordo che quando uno nasce
inuna famigliaucrainadella Pen-
nsylvania, sfuggeal destino inag-
guato nei pozzi di carbone, fa a
pugni sul ring, sopravvive al fuo-
co della guerra e infine arriva a
Hollywood, i casi sono due: o lui
simangiaHollywood,oHollywo-
od si mangia lui, relegandolo in
qualche fetido sottoscala della
fabbricadei sogni.Comeinunro-
manzodiJamesEllroy, JackPalan-
ce -conquella facciaequel fisico -
sarebbe potuto diventare uno
sbirro, la guardia del corpo di una
star,unattoredi filmporno. Inve-
ce è diventato un divo. Per molti
di noi, è prima di tutto diventato
Wilson.Wilsonè ilkillerdelCava-
lieredellavallesolitaria,meraviglio-
so western fiabesco diretto da Ge-
orge Stevens nel 1953.
Arriva in paese chiamato dai ric-
chicapitalisti,perconvincere ipo-
veri coloni a sloggiare dalle loro
terre. È elegante, ha lo sguardo
perfido,gliocchi sottili. Portadue
pistole, cosa che nei western soli-
tamente segnala i cattivi. Un pic-
colo colono interpretato da
ElishaCook jr., uncaratterista da-

gli occhioni spalancati che mori-
va in quasi tutti i film, lo sfida.
Wilson lo prende in giro. Aspetta
che l’altroestragga lapistolaeche
non trovi il coraggio di sparare,
perché è un brav’uomo, che non
sa uccidere. Poi, quando noi spet-
tatoriabbiamogià tiratounsospi-
ro di sollievo (forse non lo am-
mazza,pensiamo), loabbatteare-
volverate e lo lascia nel fango co-
meunsaccodirifiuti.È il ruoloca-
tartico, liberatoriodeicattividelle
fiabe: quando poi l’eroe Shane
(Alan Ladd) uccide il diabolico
Wilson, il pubblico stappa lo
champagne.
Wilson, insieme ad altri cattivi
dei filmwestern, è la facciamitica
di Jack Palance, la sua icona. Poi,
c’èanchel’attore.Cheeranotevo-
le. Fu soprattutto Robert Aldrich
a intuirne il talento: insieme fece-
ro Il grande coltello, feroce satira
del tritacarne hollywoodiano, e
due bei film di guerra, Attack! e
Dieci secondi col diavolo (i tre titoli
sono visibili in questi giorni nella
bella retrospettiva che il Torino
Film Festival dedica ad Aldrich).
In precedenza anche un maestro
della recitazione come Elia Kazan
l’aveva voluto in teatro (Un tram
chesi chiamadesiderio) ealcinema
(Bandiera gialla). Poi arrivò anche
l’Europa: con ruoli muscolari, co-
me nel Barabba di Fleischer, ma
anche comico-grotteschi come
nel Giudizio Universale di De Sica,
o sofisticati come nel Disprezzo di
Godard. Ma era destino che il we-
stern tornasse nella sua vita: era
Jack Palance il ruvido maestro
che educa alla vita del vecchio
West i tre ridicoli yuppies metro-
politani di Scappo dalla città. Il
film,del1991,eramoltodiverten-
te e procurò al figlio del minatore
Palaniuk quell’Oscar che sarebbe
stato meritato molti anni prima.
L’epopea del West era finita e si
poteva, ormai, soltanto parodiar-
la: ma è probabile che il vecchio
Palance, reduce da quel po’ po’ di
vita che vi abbiamo raccontato,
avesse sempre affrontato con iro-
nia i ruoli da psicopatico che gli
venivano affidati; e che diventare
un saggio zen, una specie di
cowboy buddista, l’abbia doppia-
mentedivertito.LassùinPennsyl-
vania, tutti iminatoriavrannofat-
to festa.

S
guardi non allineati, come
sempre,dal«pulpito»diSul-
monacinema Film Festival,

larassegnadirettadaRobertoSilve-
stri che ha chiuso ieri l’edizione
numero 24. Un piccolo festival di
grandi prospettive in grado di per-
correre territori poco battuti del-
l’immaginario cinematografico,
per scavare nel presente più scot-
tante. È quello che ha fatto con
«Arabesque addio», sezione dedi-
cata all’analisi dei luoghi comuni
concui l’Occidenteraccontaerap-
presenta ilmondoarabo.Unviag-
gioattraversocinematografie,tele-
giornalio documentari per vedere
come è rappresentato l’altro, così
come ci ha proposto Introduzione
alla fine di un argomento, firmato a
due mani dall’artista libanese-ca-
nadese Jayce Salloum e dal regista
palestinese Elia Suleiman, scoper-
to a Cannes col suo Intervento divi-
no, ironico, surrealeedivertitorac-
conto su una coppia di innamora-
tidivisidaicheck-point.Qui lapel-
licolaironizzaedecostruisce letec-
niche di rappresentazione dei me-
dia occidentali, a partire anche da
unaseriedicelebri titolihollywoo-
diani come Exodus o Lawrence
d’arabia, pensando anche al pri-
mo Indiana Jones, in cui l’eroe ab-

battecon un colpodipistola ilno-
bile guerriero arabo armato di sci-
mitarra che tante risate (politica-
mente scorrette) ha suscitatonelle
sale.
Come nelle passate edizioni, poi,
Sulmona ha proseguito anche il
suo cammino sotto la bandiera
dell’anarchia,quelladicasanelno-
me di Carlo Tresca, sulmonese,
emigrante, assassinato dai fascisti
negli Usa. Una sezione (Anarchia
e rivolta), questa, ricca di passato e
presente:dallabiografiadiWoody
Guthrie (Bound for Glory di Hal
Ashby, vincitore di due Oscar nel
‘76), all’omicidio di Frank Little
(An injury to one di Travis Wilker-
son) leader del movimento opera-
ioamericanoneiprimiannidelse-
coloscorso, passandoper la vitadi
Antonio Ruju (Vita di un anarchico
sardo,diRobertoNanni) fattadi ri-
bellioni e lotte contro soprusi ed
ingiustizie.E,ancora, ilpuntod’ar-
rivo, i moti popolari di
«Jamm’mo’», pagina storica per
Sulmona che, nel gennaio ‘57, vi-
deunaveraepropria rivoltadipo-
polo, scatenata dal trasferimento
del Distretto militare a L’Aquila.
La ricostruzione di quei giorni e le
testimonianze dei protagonisti so-
no raccolte in Ricordi di una rivolta
diPaoloD’AmatoePatrizioIavaro-
ne che propongono una riflessio-
ne più ampia fino alla repressione
vissuta nei giorni del G8 di Geno-
vae il ruolodei Black Bloc.Ultimo
puntofortedel festivalèstato,poi,
l’omaggioadungrandedelnostro
cinema scomparso recentemente:
Ageche, in 36 annidi lavoro,qua-
si interamentecondivisi conFurio
Scarpelli, ha reso grande la stagio-
ne della commedia all’italiana.
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IN SCENA

■ di Alberto Crespi / Torino

■ Gian Burrasca e Truffaut? Che
c’azzecca?direbbeunnostromini-
stro.Eppurea legare il celebreGior-
nalino, scritto da Vamba, e I quat-
trocento colpi, firmati dal regista
francese, ci ha pensato Stelio Pas-
sacantando. Che nel suo lungo-
metraggio animato, Il Giornalino
di Gianburrasca (1992) ha reso
omaggioaTruffaut, facendogiun-
gere Giannino Stoppani, in fuga
dal collegio, sulla riva del mare e
facendogli affidare alle onde una
barchetta di carta con su scritto
«Evviva la giustizia e la libertà»:
proprio come il protagonista del

film francese.
Questo bel lungometraggio ani-
mato - realizzato con una grafica
ispirataaidisegnioriginalidiVam-
baeconinsertidi filmatid’epoca-
lopotreterivedereoggi (ore17)al-
la Casa del Cinema di Villa Bor-
ghese a Roma, nell’ambito di un
omaggio a Stelio Passacantando.
Saràquasiunafesta-presente l’au-
torecheinconterà ilpubblico,pre-
sentato da Citto Maselli - che
l’Anac ha organizzato per questo
regista nato a Roma nel 1927.
Con una formazione all’Accade-
mia di belle arti nel corso di Toti

Scialoia, Passacatando si è sempre
interessatodicinema sperimenta-
le e d’animazione. Negli anni Ses-
santa ha lavorato in Gran Breta-
gna a fianco di George Dunning,
registadel celeberrimoYellowSub-
marine. Realizzatore di interessan-
ti cortometraggi (alcuni di questi
sivedrannoinunamini-rassegna,
alleore15, sempreallaCasadelCi-
nema), Passacantando ha diretto
anche un secondo lungometrag-
gioanimato,LospecchiodelleMera-
viglie, tratto dalle opere di Lewis
Carroll.
 Renato Pallavicini
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16.30 INTRODUZIONE
E PRESENTAZIONE DEI LAVORI

PRESIEDE: S. Bonaccini
INTRODUCE: S. Fassina

17.00 “LE SFIDE DEL GOVERNO 
E LA COSTRUZIONE 
DEL PARTITO DEMOCRATICO”

Discussione con P. Bersani e R. Bindi

21.00 “RADICI E PROSPETTIVE 
DEI RIFORMISMI ITALIANI” 

Discussione dei saggi di S. Colarizi,
A. Giovagnoli, R. Gualtieri.

INTRODUCE: M. Del Rossi

9.30 - 14.00 WORKSHOPS PARALLELI

1. QUALE EUROPA?
2. LE POTENZIALITÀ 

DEL MEZZOGIORNO
3. LE POLITICHE PER L'ENERGIA
4. COMPETITIVITÀ E SOSTENIBILITÀ
5. ISTITUZIONI: 

TRANSIZIONE INFINITA?

15.00 “LA SINISTRA 
ED IL PARTITO DEMOCRATICO” 

INTRODUCE: A. Orlando

VENERDÌ 17 NOVEMBRE SABATO 18 NOVEMBRE

S. ANDRIANI, A. BIANCHI, V. BIONDI, C. BOLOGNA, S. CECCANTI,
L. CELI, F. CLEMENTI, P. CONCIA, S. CONSIGLIO, G. CUPERLO,
M. D'ALEMA; A. DE MARCO, P. DEGLI ESPINOSA, A. FERRARETTO,
M. FILIPPESCHI, D. FRANCO, N. GALLO, G. GALLETTO, P. GUERRIERI,
G. GUZZETTA, F. IZZO, P. LACORAZZA, B. LAPADULA, A. LA SPINA,
M. LEONARDI, R. MATARAZZO, A. MARTELLA, M. MIGLIAVACCA,
G. MILITELLO, F. MOGHERINI, A. NATALINI, F. NERLI, P. PADOAN,
G. PASQUINI,  L. PENNACCHI, G. PISAURO, L. PISTELLI, R. PLACIDO,
A. REICHLIN, A. ROSSODIVITA, M. RUBECHI, M. SERENI, A. STANCANELLI,
R. TRAVERSA, S. VASSALLO, L. VECCHI, A. VERTUCCI, V. VISCO,
E. ZANCHINI, N. ZANON, N. ZINGARETTI.

INTERVENGONO INOLTRE, TRA GLI ALTRI:

9.30 - 13.00 BRIEFING DELLE SESSIONI 
PARALLELE E DISCUSSIONE 
DELLE PROPOSTE E DELLE 
PROSPETTIVE DELL'INIZIATIVA

INTERVIENE: P. Fassino 

DOMENICA 19 NOVEMBRE

incontro annuale di discussione e formazione politica

NENS – PENSARE EUROPEO

Due registi
scherzano sugli
stereotipi
occidentali
Ma si ricorda
anche Guthrie

Jack Palance, quella faccia da killer

Jack Palance, l’attore scomparso a 87 anni, in uno dei suoi tanti western

Cattivo in tanti
western, era un
grande attore
E al Torino Film
Festival ci sono
tre film con lui

CARTOON Stelio Passacantando viene festeggiato oggi a Roma

Il Gian Burrasca che sa di Truffaut

CINEMA Amori divisi dal check-point in un film arabo

Medio Oriente con ironia
al festival di Sulmona
■ di Gabriella Gallozzi
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